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JBélla  è la  lode  che  Tuom  si  procaccia  colle 
arti  del  disegno  , bella  per  V origine  , perchè 
fattura  esse  singolare  dell’ ingegno,  di  cui  ninna 
cosa  più  eccellente  nella  natura  di  quaggiù  ; 
bella  per  il  fine  a cui  tendono,  perchè  si  pro- 
pongono la  rappresentazione  di  tutto  quello 
che  di  grande , di  sublime , di  nobile  , di  leg- 
giadro porgono  le  cose  sensibili , onde  i fatti 
de’  grandi  uomini , le  azioni  che  suscitan  ne^ 
cuori  la  pietà  , le  opere  e i personaggi  che  il 
sentimento  religioso  commuovono  nell’  umana 
schiatta,  lo  spettacolo  infine  della  Natura  nella 
sua  venustà  e vaghezza , o grandezza  e terribilità, 
Superò  Milziade  a Maratona  la  moltitudine 
dei  Persiani,  dissipò  il  nembo  che  doveva  svel- 
ler dalle  fondan:ienta  la  città  sacra  a Minerva, 


6 

a civile  premio  primeggiava  egli  nel  dipinto  , 
che  ricordava  agli  Ateniesi  Fincredibil  fatto  di 
guerra,  e a quelh immagine  si  scaldava  il  cuore 
del  giovane  Temistocle  e cresceva  nel  silenzio 
il  trofeo  di  Salamina,  Nè  d’altra  cosa  è d’uopo 
che  di  senso  intatto,  e d’animo  disposto  a virtù, 
perchè  ognuno  il  provi  in  se  stesso , e il  marmo 
e la  tela  suscitan  in  noi  que’  sentimenti  di  cui 
sapeva  peravventura  l’artefice  informare  la  tela 
e il  marmo  ; onde  a severità  o a dolcezza  ci 
componiamo  secondochè  esempio  di  severità  o 
di  dolcezza  ne  si  offre  allo  sguardo,  e ne  par 
crescere  co’  grand’  uomini  e sprezzare  con  essi 
gl’insulti  della  fortuna,  cosicché  la  pittura,  la 
scultura  posson  mirabilmente  servire  alla  mo- 
rale , alla  politica  , alla  religione. 

Le  quali  cose  così  essendo,  ognun  sente  non 
potersi  dalla  lode,  che  procacciali  Farti,  dis- 
giungere coloro  che  le  arti  saviamente  fomen^ 
tano  e proteggono,  e quindi  meritarne  un’esi- 
mia, fra  le  altre  amplissime,  il  marchese  Luigi 
Malaspina , il  quale  schiudendo  all’  utilità  de’ 
giovani  artisti  le  sale  che  volle  adornare  di  di 
pinti  e d’ incisioni,  porge  alimento  al  genio  ed 
allo  studio  di  quelli  che  la  Natura  benigna 
conformò  a sì  elette  discipline,  ben  meritando 


a un  tempo  dalla  patria  , a cui  bella  e varia 
messe  di  lode  può  ridondare. 

Quest'  uomo  ne'  suoi  primi  anni  di  giovinezza 
ben  comprese  come  l’altezza  del  luogo,  in  cui 
era  nato , e le  seguaci  ricchezze  volevano  che 
per  suoi  fatti  si  discernesse  dal  volgo  , e ren- 
desse chiaro  per  meriti  proprj  verso  la  società 
quel  nome  che  già  per  opera  degli  avi  sonava 
illustre  nella  bocca  degli  uomini.  Misero  chi  per- 
de il  tesoro  de’  padri  suoi  ! Pieno  adunque  l'ani- 
mo dell'  onesto  desiderio  rivolse  i pensieri  a 
quegli  studj  che  più  si  addicevano  alla  sua 
condizione;  epperò  innanzi  tutto  que’  che  il 
pubblico  reggimento  risguardano.  Onde  appresso 
alle  discipline  delle  lettere  ed  alle  filosofiche , 
quelle  altre  che  fermarono  soprattutto  la  mente 
de'  moderni , concernenti  le  cose  pubbliche  e 
r amministrazione  dello  stato. 

Ma  perchè  insieme  ad  acuto  ingegno  e capace 
intelletto  avealo  Natura  fornito  di  senso  squisito 
e delicato,  fu  tosto  sulle  prime  preso  d’amore 
per  le  arti  belle,  e siccome  colui,  che  mal 
sosteneva  di  starsi  al  cieco  sentimento  , volle 
penetrare  nella  ragion  loro,  e conoscere  le  leggi 
che  le  governano.  Anzi  una  di  esse  amò  colti- 
vare pralicamcnte,  e questo  magnifico  cdifizio. 
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che  ne  accoglie,  fa  fede  alle  mie  parole.  Laonde 
quand’  ebbe  la  mente  informata  del  necessario 
sapere  sì  per  quelle  prime , che  per  le  seconde 
talmente  che  non  era  a lui  straniera  nissuna 
delle  principali  scienze , o riguardi  la  natura 
delle  cose  , o la  società  degli  uomini , imprese 
a visitare  le  più  famose  contrade  d’ Europa. 
Germania,  Francia,  Inghilterra  il  videro,  il 
videro  le  città  d’ Italia , nè  cosa  alcuna  fuggi 
al  suo  intendimento  che  arti , e commercio  e 
istituti  risguardassero,  opera  della  moderna  ci- 
viltà in  prò’  deir  uomo  ; nè  cosa  che  al  poli- 
tico reggimento  spettasse  e alla  nazionale  gran- 
dezza e prosperità.  Quindi  colle  cose  conobbe 
gli  uomini  e con  molti  celebri  di  que’  dì  si 
strinse  in  nodo  di  società  di  sapere  e di  let- 
tere. Ma  fu  principalmente  nelle  città  italiche 
che  ebbe  a pascere  il  suo  amore  per  le  arti 
belle  , e all’  Arno  , al  Tebro  , al  Sebeto  , e 
sull’ Adriaca  laguna  ammirò  quel  che  il  Tempo 
non  distrusse  delF  antica  virtù  greca  e quel  che 
r ingegno  italiano  produsse  nelle  nostre  età. 
Ma  perchè  non  era  la  sterile  ammirazione  del- 
l’ignaro, la  seguiva  1’  osservazione  e lo  studio; 
e quindi  il  giudizio  dell’  ottimo  di  che  ogni 
amatore  non  debb’ essere  sprovveduto , se  pur 
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Intende  ragionare  di  ciò  che  ania,  e adunò  in 
se  colai  sapere  che  potè  negli  anni  appresso 
scrivere  un  lodato  libro  sul  bello  riguardo  alla 
pittura  ed  all’  architettura. 

Fra  le  cagioni  che  traggon  Y arti  alla  deca- 
denza non  ultima  è certamente  V oblio  delle 
buone  leggi,  alle  quali  è fondamento  la  ragione 
e r esperienza.  Un  libro  adunque  che  riduce  a’ 
sani  principi  è utile  e agli  artisti  ed  agli  ama- 
tori , il  cui  buon  gusto  può  spesso  trattenere 
il  male  e consigliare  il  bene.  I grand’  uomini 
greci  5 che  recaron  1’  arte  al  sommo  apice  d’  ec- 
cellenza, od  eran  filosofi  essi  medesimi,  così  Fi- 
dia cdApelle^  o udian  i precetti  de’ filosofi,  e 
filosofi  erari  fra  noi  Leonardo  e Micbelangìolo. 
Però  mentre  soddisfacendo  al  suo  sentimento 
reputava  giovare  altrui  scrivendo  dell’  arti , in- 
tento era  a giovare  allo  stato  ed  alla  società 
sostenendo  con  tutta  sapienza  ed  integrità  gra- 
vissimi uffici,  che  il  previdentissimo  principe  a 
lui  commetteva. 

Era  a que’  tempi  la  Lombardia  tutta  piena 
di  moto  e di  vita , perchè  siccome  divisato 
aveva  l’alta  mente,  e voluto  l’animo  generoso 
dell’imperatore  Giuseppe  IL  cui  l’ esempio  spro- 
nava dell’  immortale  Maria  Teresa  , tutto  fra 
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noi  si  rinnovellava,  e siccome  scosse  da  letargo 
schiudean  le  genti  gli  occhi  alla  luce  d’un  nuo- 
vo dì.  E qui  in  questa  città  era  per  avventura 
il  movimento  maggiore , perchè  sede  degli  stu- 
dj , e vedeva  sorgere  novelle  discipline , e ri- 
formate le  antiche,  preclarissimi  ingegni  adunati 
a istruire  T insubre  gioventù  j una  gara  di  sa- 
pere e di  studio , un  amor  al  ben  fare  , onde 
n’  andò  la  fama  oltre  V Alpi  , oltre  il  mare. 
Ma  fra  V altre  cose  erano  i pensieri  rivolti  a 
que’  ricoveri  dell'  egra  umanità  , già  da^  nostri 
maggiori  eretti,  in  cui  spesso  per  bujo  di  tempi 
e per  tenace  affezione  all’  antico 

Venia  meno  l’ eifetto  al  pio  voler*e  w 
Epperò  fu  egli  per  sovrano  consiglio  proposto 
principalmente  ad  ordinare  e governare  cotai 
luoghi  appresso  noi.  Nel  che  ebbe  sì  prospera 
la  fortuna , che  potè  avere  a cooperatore  e 
consiglierò  un  grandissimo  medico  di  que’  dì, 
Pietro  Frank.  Allora  si  vide  ogni  cosa  cospi- 
rare al  vero  scopo  di  simili  istituti  = » il 
patrimonio  del  misero  rivolto  unicamente  al 
più  largo  e maggior  bene  del  misero  » quindi 
i soccorrenti  in  ragione  de’soccorrendi,  in  ra- 
gion del  bisogno  1’  ajuto  , e vario  secondo  la 
varietà  de’  casi  ; nulla  adunque  negato  che  la 


necessità  terapeutica  domandi  , nulla  sottratto 
che  V Umanità  implori  a sollievo  di  chi  giace 
per  non  rialzarsi  , o a conforto  e ristoro  di 
chi  può  nuovamente  rallegrare  di  se  un  vec- 
chio padre  , una  sposa  lagrimosa , un  cespo 
d’ innocenti  fanciulli.  Quindi  le  opportune  di- 
scipline in  ciò  che  risguarda  e le  cure  dovute 
agf  infermi  , e V amministrazione  del  patrimo- 
nio 5 e sì  era  felice  andamento  , che  il  nostro 
ospedale  reputavasi  a que^  tempi  esempio  ad 
ogni  altro  in  Lombardia.  Però  i suoi  pensieri 
in  sì  fatto  argomento  manifestò  in  uno  scritto 
eccellente , che  pubblicò  appunto  sugli  ospedali. 
Ma  niuna  parte  che  P amministrazione  pubblica 
concerne  era  sfuggita  alla  sua  considerazione  , 
ninna  che  pur  al  cuore  dello  stato  s’ aspetti. 
Per  la  qual  cosa  , ove  su  lui  avesse  potuto  il 
pungolo  deir  ambizione,  ben  so  come  gli  si  era 
schiusa  via  fino  dagli  anni  più  fiorenti  a col- 
locarsi sopra  luogo  elevato  di  potere.  Ma  fu 
ei  sempre  contento  di  valersi  del  suo  sapere 
modestamente  al  prò  comune , ogniqualvolta  gli 
fu  dato  farlo , e manifestamente  il  provò  ah 
lorchè  tornando  al  felice  Austriaco  dominio 
questi  stati , rappresentando  egli  nella  centrale 
la  sua  città , fu  spesso  col  suo  senno  colonna 
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a queir  amplissimo  consesso  , e spedito  depu- 
tato della  provincia  appo  il  congresso  di  Vienna 
fece  palese  quanto  sentisse  addentro  nelle  ma- 
terie di  pubblica  ragione. 

Ora  ingrossando  l’ età  e riducendosi  a quella 
quiete  a cui  la  Natura  inclina  fuomo  ai  molti 
anni , tutte  ripose  le  sue  cure  in  mandar  a 
fine  il  pensiero  di  erigere  in  questa  sua  patria 
un  monumento  delfarti,  che  stat' erano  la  de- 
lizia della  lunga  sua  vita  , e pensava  con  ciò 
di  riuscir  utile  a que’  giovani  i quali  presso  noi 
si  dispongono  a maggiori  cose.  Un  uom  nativo 
della  generosa  terra  de’  Cenomani , un  valente 
artista  in  incisione  , abitava  da  lungo  tempo  fra 
noi  5 e avvenne  che  allevasse  nelf  arte  sua  un 
giovanetto , il  quale  per  la  dolcezza  dell’  indo- 
le, per  la  modestia  e la  temperanza  dell’  animo, 
e pel  capace  intelletto  andando  di  leggieri  in- 
nanzi ad  ogni  altro,  riuscì  ad  occupare  i primi 
luoghi , ed  essere  1’  onore , non  che  di  questa 
sua  patria , dell’  Italia.  Voi  intendete  che  cosa 
suona  il  mio  dire  , e dal  profondo  del  petto 
vi  esce  un  sospiro  , chè  ancor  P animo  è op- 
presso, e vi  cruccia  il  desiderio.  Faustino  An- 
derloni  e Giovita  Garavaglia  costituirono  fra 
noi  una  scuola  di  disegno  e d’ incisione  soccorsa 
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dalla  generosità  de’ privati,  che  donò  più  d’un 
valoroso  all’ arte,  e questa  scuola  volle  il  Mar- 
chese adagiare  in  queste  case  e schiuse  ai  gio"* 
vani  le  sale  della  collezione.  Chi  sa  come  spesso 
le  cose  piccole  furon  principio  delle  grandi,  a 
maggior  dritto,  ove  qui  consideri  il  pregio  e 
la  qualità  del  dono  , fa  plauso  al  consiglio  e 
chiama  questo  dì  felice  che  può  accennare  ad 
altri  splendentissimi  di  gloria  e d’ onore. 

Nobilissima  gloria  è quella  di  che  rifulgono 
le  arti  ne’lor  dì  felici.  La  qual  felicità  sa  ognuno 
come  singolarmente  già  sia  toccata  a tempi  an- 
tichi alla  Grecia,  ne’  moderni  all’  Italia.  Chi  è 
ignaro  della  gran  gloria  de’ Greci  nell’ arti  belle? 
Nazione  tutta  cinta  d’  una  natura  vigorosa  in- 
sieme e ridente:  sono  un  perpetuo  riso  il  cielo, 
la  terra,  il  mare:  uomini  d’alto  animo  e acuto 
e vasto  intelletto , di  cuor  indomito  e di  squi- 
sito senso  , che  avvien  quando  usciti  dalla  selva 
percorron  i campi  della  lode  e della  virtù? 
Alti  fatti  e magnanime  imprese,  onde  1’  ammi- 
razione e la  gratitudine  , e la  memoria , onde 
non  solo  il  canto  de’  poeti  che  ne  celebran  le 
azioni , ma  le  tentate  effigie  che  ne  presentino 
le  sembianze  e 1’  attitudine  : pascolo  all’  anima 
precipuo  è la  visione.  Ma  siccome  gli  eroi 


superai!  i volgari  in  gagliardia  è possanza,  li 
superan  in  beltà,  così  vuole  il  senso  della  gente ^ 
epperò  ecco  Y artista  dallo  squisito  giudizio 
sceglier  Y ottimo  della  sparsa  Natura , e imma- 
ginar un  insieme  di  perfezione , ed  uscirne  un 
bello  Ideale  che  non  offende,  ma  nobilita  il 
vero  e Y aggrandisce.  Quindi  non  dubitaron 
immaginar  pur  gli  Dei  superiori  agli  uomini  ed 
agli  eroi.  Ma  artisti  di  tale  capacità  sanno  ac- 
cendersi ad  affetti  non  suoi,  e colgono  le  sem- 
bianze deir  amore  , del  dolore  , della  pietà  , 
della  gioja , esprimon  le  passioni , e i senti- 
menti, e che  altro  mai  è la  vita  che  sentimento 
e passione  ? ecco  il  sommo  delf  arte , nel  che 
è inarrivabile  la  virtù  de’ Greci.  Pero  dal  tempo 
di  Pericle  alla  morte  di  Alessandro  una  densa 
schiera  di  ottimi  occuparono  il  campo , e a 
gara  co’  poeti  ^ cogli  oratori , co’  filosofi  orna- 
rono la  patria  comune  d’opere  immortali,  tipo 
alle  future  età.  Che  se  il  tempo  c’invidiò  que’ 
portenti  in  dipintura,  sicché  non  lice  a noi 
parlarne  che  per  le  parole  di  chi  le  ebbe  ve- 
dute, ben  sopravvanzano  tai  marmi  che  fanno 
ampia  testimonianza  della  perfezione  de’  Greci. 

Di  somigliante  felicità  ebbe  a rallegrarsi  l’Italia 
nel  secolo  decimosesto.  Uscian  i popoli  italiani 
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da  età  feroce  , terra  di  recente  di^elvata  por- 
geva i frutti  della  coltura.  Quanti  e quali  in- 
gegni ! Era  la  penisola  d^  uomini  gremita  ane- 
lanti ad  ogni  genere  di  lode,  e a quella  prin^ 
cipalmente  a cui  mira  V animo  ardente  e la 
mente  immaginosa.  Quindi  le  arti  nostre  in- 
sieme alle  lettere  spiccaron  quel  volo  che  tutti 
sanno.  Beata  la  Toscana  madre  ferace  di  po- 
tentissimi ingegni  e due  smisurati  infra  gli  altri 
ne  ricorda  a que’  di,  Leonardo  e Michelangiolo. 
E questi  astro  luminoso  diffonditore  di  calore 
e di  vita , ma  a noi  Lombardi  sia  in  onore 
precipuo  la  memoria  di  quello , siccome  di 
colui  che  è padre  delf  accademia  milanese , lo 
che  significa  scienza  pittorica , che  possedè 
veramente  egli  primo , e primo  staccò  gli  animi 
dal  minuto  , fanciullezza  delB  arte , mostrando 
la  via  del  grandioso  e del  sublime.  Niun  mor- 
tale salutaron  le  Grazie,  dopo  i Greci,  in- 
nanzi a lui,  niuno  più  mirava  alla  perfezione 
che  desso.  Beata  la  terra  romana  che  ci  ram- 
memora Raffaello , e a questo  nome  palpita  il 
cuore , eh’  egli  è un  ricordare  quel  che  la 
Musa  può  di  più  grande  in  pittura,  di  più 
nobile,  di  più  venusto  e leggiadro,  di  più  affet- 
tuoso. Beata  la  terra  veneta  lieta  de’  miracoli 
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di  Tiziano  e de’  valentiiomini  suoi  commilitoni , 
e Parma  sfavillante  del  suo  Coreggio  fra  gli 
eccellenti  eccellentissimo 

« Cui  le  Grazie  allattar  più  eh’  altro  mai  w 

e Ferrara  e Mantova  e Bologna  e nell’ estrema 
Italia  Napoli,  non  che  nelh altra  parte  Genova 
e la  maggior  Milano  di  quai  vanti  non  vanno 
superbe  ? 

Io  non  dirò  cosa  già  più  volte  agitata , come 
si  giungesse  in  tal  tempo  a tanP  altezza,  come 
tanti  ingegni  sbucciassero  a un  tempo , e si 
educassero  ; nè  esporrò  come  poscia  quello 
splendore  si  offuscasse  ove  più , ove  men  presto , 
e tratto  tratto  nuovamente  si  ravvivasse  a far 
fede  della  non  isterilita  Natura.  Non  tutto , 
nè  sempre  possono  i mortali  ; sul  confine  del 
bene  è uso  appiattarsi  il  male  , siccome  dalle 
tenebre  di  questo  sprigionasi  talora  la  luce  di 
quello.  Nissuno  poi  che  sappia  spingere  il  guardo 
nella  storia  non  conosce  come  que’  vigorosi 
spiriti  de’  secoli  xiv.  e xv.  di  cui  ridondava 
Italia , soprattutto  la  terra  losca , poterono 
precipuamente  partorire  la  gloria  somma  del 
xvL  Di  mali  non  fu  mai  penuria  in  verun 
tempo,  e discordie  si  videro  desolanti,  e acerbe 
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téndetle  e atroci  odj , e ninìistà  itidomabili  a 
que’  ili  nelle  italicliè  contrade.  Però  la  durezza 
medesima  della  condizione  teneva  gli  animi 
eretti  e amici  dell’  arduo  , ond’  era  impedito 
P ingresso  a’  molli  sensi  j e all’  inerte  voluttà 
da  cui  è tolto  ogni  sentimento  al  sublime , e 
corrotta  ogni  virtù , indi  corrotto  giudizio , e 
scemo,  e sceme  facoltà  e la  inevitabil  scesa 
alla  barbarie , misera  barbarie , siccome  quella 
a cui  non  la  Natura  agreste  è madre  j ma  la 
imbecille.  Piuttosto  aggiungerò  come  potentis- 
simo sovverìitore  alle  arti  sia  sempre  stato  il 
favore  che  loro  compartirono  gli  uomini.  In 
Grecia,  ove  la  bellezza  aveva  un’ara,  non  solo 
le  sostenne  a qqfl  modo  meraviglioso  che  a 
tutti  è noto , ma  il  giudizio  delle  genti  le  go- 
vernava, e le  riteneva  nel  buon  cammino.  In 
Italia  la  pietà  religiosa  e la  munificenza  dei 
Principi  ^ e degli  opulenti  privati  dischiusero 
in  ogni  tempo  agli  artisti  la  via  della  lode  e 
dell’  onore,  cosicché  la  decadenza  a colpa  di 
questi  più  che  non  a difetto  di  quelli  fu  spesso 
da  attribuirsi.  E per  verità  che  alimentar  le 
ani  appresso  gl’  Italiani  egli  è sostener  la  gloria 
ingenua  della  nazione , e mostrarsi  tenero  di 
quella  patria  che  per  tanti  titoli  debb’  esser 
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cara  a ciascuno.  E lasciando  stare  gli  antichi 
esempi  grandissimi  del  secolo  xv.  allorché  a 
Cosmo  de’  Medici  ^ e a Lorenzo  dovette  To- 
scana e Italia , e il  mondo  il  ritorno  dell’  arti 
alP  antica  nobiltà  ^ ci  saremmo  noi  collocati  a 
c[uest’  ultimo  tempo  si  vicini  a’  Greci  ne’  marmi, 
se  una  mano  benefica  non  avesse  sottratto  ai- 
fi  oblio  della  villa  e all’ umiltà  agreste  quell’  anima 
elettissima  di  Antonio  Canova , la  cui  vita , se 
fu  esempio  d’  onestà  e di  candore  , suona 
trionfo  e lode  singolare  all’  Italia  ? Ma  assen- 
nato debb’ esser  il  favore,  a veggenti  occhi, 
non  cieco , non  ignaro , e soprattutto  non  di- 
scorde dalla  virtù,  di  cui  sola  debbon  esser 
ministre  le  arti.  Ancelle  del  vizio , contaminate 
contaminan  e cadono , perchè  fi  abbiezione  è 
contraria  all’  altezza. 

Tale  voleva  che  fosse  quegli  del  cui  nome 
suona  oggi  questo  luogo.  Ben  egli  sapeva  come 
le  arti  menan  a civiltà  e la  conservano  ; e di 
quel  modo  che  T agricoltura  è madre  delle 
leggi  conservatrici  della  società,  fi  arti  belle 
essere  fonte  a umanità  e gentilezza  , aversene 
a diffondere  la  coltura,  a suscitarne  negli  animi 
l’amore:  tale  il  dovere  dell’opulenza,  la  quale, 
disadorna  e nuda,  orrida  appare,  e più  spesso 
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di  paura  feconda  che  di  fidanza.  Benemerito 
quindi  è il  Marchese  della  patria,  che  promo- 
vendo la  coltura  dell’  arti,  promuove  insieme 
il  gentil  costume  e le  generose  abitudini  signo- 
rili , le  quali  più  che  in  lautezza  di  cene  e in 
tripudj  di  danze  ripongonsi  nella  liberale  acco- 
glienza al  merito  , e nell’  onoranza  alla  virtù. 
Sia  adunque  questo  giorno  porta  a fulgido 
avvenire , e sorga  fra  noi  lodevol  gara  in  so- 
stenere e proteggere  ed  accrescere  l’ istituto. 
Lode  adunque  al  Consiglio  Comunale  della  no- 
stra città  , che  fra  gli  altri  benefiej  co’  quali 
intese  celebrare  pubblicamente  il  vicino  arrivo 
di  S.  M.  assentì  all’  ottimo  divisamento  di  prov- 
vedere alla  solida  costituzione  di  quella  scuola , 
a cui  il  buon  voler  de^  privati  aveva  già  dato 
principio.  Il  che  facendo , mentre  si  rese  in- 
terprete del  voto  de’  suoi  cittadini , rese  per- 
petuo omaggio  all’  animo  nobilissimo  dell’  ec- 
celso Monarca  a cui  solo  è bene  il  bene  de’ 
suoi  soggetti , solo  piace  ciò  che  loro  è utile 
veramente  e decoroso.  Speriamone  adunque 
quella  prosperità  di  frutto  che  ama  ogni  buono, 
e che  ben  si  merita  il  cospirare  amico  di  tanti 
elettissimi  personaggi,  venerandi  magistrati, 
savj  d’  ogni  ordine  , i quali  sì  , ferventemente 
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adopraroiio  perche  una  volta  sorgesse  la  luce 
di  questo  dì.  Nè  si  creda  queste  cielo  tutto 
nemico  alla  musa  pittorica.  Il  sole  che  ne  ri- 
scalda è il  sole  d’ Italia , e più  che  la  Natura 
è spesso  da  accusarsi  1’  incuria  umana  o la 
fortuna  , alle  quali  cose  oppone  V uomo  V in- 
dustria e la  costanza.  E difatto  a chi  discorre 
gli  annali  dell’arte  s’appresentan  in  ogni  tempo 
nomi  onorevoli  d’  artisti  i quali  ebber  a terra 
natale  questa  città.  E lasciando  che  di  chi  vive 
faccia  ognuno  in  se  tacila  rimembranza,  ancor 
ne  tocca  il  desiderio  di  lui  che  inopinatamente 
l’u  tolto  alla  gloria  sull’  Arno , e seguì  troppo 
presto  nell’  eterno  soggiorno  quello , a cui  era 
stato  sì  caro  nel  temporale. 

Era  il  Marchese  d’ una  singolare  affezione 
verso  coloro  che  professano  le  scienze , le  let- 
tere, le  arti.  Volentieri  s’ intratteneva  con  essij 
si  trovava  a’ lor  ragionamenti,  e siccome  dotta 
e ornata  persona , qual  era , non  solo  poteva 
udire , ma  giudicare , e spesso  discutere  e con- 
sigliare 5 si  dilettava  oltremodo  di  questo  genere 
d^  uomini  e li  onorava , e semprechè  venneglf 
fatto , ebbe  in  costume  ^ pur  essi  inscienti  ^ 
procurar  loro  il  bene  , allontanar  il  male.  Ama- 
tore deir  arti  e delle  scienze  amava  chi  le  arti 
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e le  scienze  professava , tantocliè  ne  ammirava 
gli  studj  5 ne  festeggiava  i ritrovati.  Perocché 
pieno  d’  anni  non  era  il  perpetuo 

« Lodator  dell’età  ch’ebbe  fanciullo  w 

ma  le  utili  cose  e le  vere  trovavan  nell’ animo  di 
lui  facile  ingresso , sebben  nuove , e lietissimo  le 
annunziava  agli  amici  e si  rallegrava  della  nuova 
luce  irradiante  sulf  umanità.  L’  amore  al  beqe 
impediva  V ostinazione  e il  disprezzo  dell’  orgo- 
glio, l’amor  al  sapere  impediva  P inerzia  degli 
anni  che  discendono.  Ameno  poi  nel  conver- 
sare , facile  e pronto  dicitore , perchè  pur  fino 
all’  estremo  nulla  aveva  dimenticato  che  avesse 
veduto  e conosciuto  negli  anni  suoi  , riusciva 
r udirlo  una  piacevol  cosa  e sovente  utilissima 
a chi  ama  conoscere  il  vario  costume  e i varj 
usi  degli  uomini.  Nè  si  creda  perciò  che  disde- 
gnasse d’  alcun  modo  1’  umiltà  del  volgo  ; nis- 
suno  più  presto  di  lui,  nissuno  più  volonteroso 
soccorreva  al  misero , siccome  osservantissimo 
del  giusto  non  abbe  mai  al  favore  posposto 
r equo  e il  retto , e d’  animo  moderato  non 
si  mostrò  mai  acerbo  con  chicchessia , cosicché 
ben  si  può  dire  che  ugualmente  accetto  fosse 
all’  imo  e al  sommo.  Accetto  al  sommo  vera- 


mente , perocché  d’  animo  devoto  al  Principe 
quant’  altri  mai,  n’  ebbe  la  stima  e Y amore, 
la  stima  quale  meritavano  le  doti  eminenti , 
r esperienza , il  sapere  ; Y amore  quale  voleva 
la  fedeltà  inconcussa  e il  contegno  leale  e sin- 
cero. F u adunque  il  marchese  non  solo  F amico 
delF  arti , ma  il  seguace  della  virtù. 

Fu  già  tempo  in  cui  gli  uomini  di  schiatta 
più  nobile  non  altra  virtù  ricercavano  che  la 
fortezza  in  guerra  : atterrare , e atterrato  rial- 
zarsi , sbigottire  e non  essere  da  nissun  caso 
sbigottito  era  la  somma  lode  e la  sola.  Ma  la 
Giustizia  e F Umanità  che  non  ebber  a gemere 
de’  mali  che  quella  virtù  feroce,  spesso  da  nis- 
sun altra  accompagnata , o le  altre  di  lunga 
mano  soverchiante , sì  spesso  accumulava  sulla 
razza  de’  mortali  ? Perchè  se  bello  è abbattere 
il  nemico  e non  essere  abbattuto,  funesto  è 
ancor  più  ninna  cosa  più  desiderare  che  ne- 
mici , di  niuna  più  pascer  F animo  che  della 
truculenta  gioja  della  vendetta.  Passò  F ispido 
tempo  , che  la  benefica  luce  dell’  arti  e degli 
studj  cacciando  le  tenebre  ond’  erari  ingombri 
gl’  intelletti , fe^  scorgere  alla  mente  il  vero 
firie  a cui  tenda  F uomo  in  questa  società  di 
vita,  e moderò  le  tempre,  e avvezzò  gli  animi 
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alla  virtù  vera,  che,  mentre  non  è timida,  è 
mite  , mentre  alza  una  mano  a percuotere  il 
male , stende  amica  V altra  a suscitare  il  bene. 
Nè  certamente  fu  chi  piu  amasse  il  bene  di 
quel  che  facesse  il  Marchese,  a cui  era  rivoltò 
naturalmente  per  indole  benigna,  poi  per  edu- 
cazione, che  ebbe  eletta  e nel  riguardo  civile, 
e nel  religioso.  E amando  questo  veramente 
non  sapeva  sostenere  il  contrario  , epperò 
r animo  suo  abborriva  d^  ogni  improbità.  Lode 
inestimabile,  ove  si  consideri  quel  che  possa  la 
bulFera  delle  passioni  sui  divisamenti  della  ra- 
gione. Il  qual  severo  sentimento  di  virtù  te- 
nendol  nella  via  della  moderazione  il  sottrasse 
al  vortice  dell’  ambizione , che  troppo  sovente 
travolse  i migliori , e vivendo  una  pura  e in- 
contaminata vita  lasciò  un  nobile  esempio  di 
candore  e di  modestia , di  gentilezza  insieme 
e di  severità.  Ben  dritto  è adunque  che  questo 
giorno  sia  sacro  alla  memoria  di  lui. 

Ora  questa  mia  voce  che , qualch’  ella  sia , 
m^  è dolce  aver  usata  a rimembrare  un  uomo  , 
il  qual  vivendo  m’  accoglieva  in  queste  case 
amico , e favorì  i miei  studj , che  poveri  quali 
sento  essere , furon  pur  sempre  rivolti  alla 
comune  utilità,  tempo  è eh’  io  indirizzi  agli 


illustri  personaggi  che  m’  ascoltano , e a voi 
principalmente , Nobilissimo  Sig.  Podestà , vo- 
lano le  mie  parole.  Ecco  un  dono,  se  saprem 
ben  usarne  prezioso  : dipinti  d’  ogni  nostro 
secolo  : stampe , collezione  ricchissima , opera 
veramente  esimia,  lunga  e principal  cura  del 
donatore  : un  saggio  di  lavori  per  varietà  sin- 
golare , cosicché  dalla  tela  fragilissima  aracnèa 
al  durissimo  dente  elefantino  hai  una  serie 
varia  in  disegno,  in  soggetto,  in  età,  in  ma- 
terie e ne  soccorre  opportuna  copia  d’  ottimi 
libri  da  cui  apprendere  la  storia  e le  dottrine 
pertinenti  alle  nostr'  arti.  Potrà  lo  studioso 
educar  se  stesso , schiuder  la  scintilla  che  per 
avventura  si  celi  nel  segreto  dell’  animo.  Ecco 
ornamento  invidiabile  alla  terra  che  abitiamo  ; 
voi  ne  dovete  essere  il  custode , a voi  è il  sacro 
deposito  affidato  , e lo  è a generoso  , ed  è a 
noi  commesso  di  sostenere  ed  ampliare  il  be- 
neficio proteggendo  le  arti  perpetua  gloria  della 
gente,  italiana.  E che  il  Nostro  così  la  inten- 
desse ben  il  diè  a divedere  quando , quasi  a 
suggellare  con  un  grand’  atto  ciò  die  innanzi 
facesse,  ordinò  infine  quel  nobilissimo  marmo, 
singolare  ornamento  a quest’  edificio , l’ inclito 
Genio  dell’  arti.  Che  se  considereremo  , come 


ciati  di  pace  fiorentissima , i ' cui  beni  a noi 
soprattutto  rifulgono  sotto  l’egida  della  gloriosa 
dinastia  che  ne  regge , è al  tutto  permesso  volger 
le  cure  a queste  amàbili  figlie  dell’  ingegno  e 
del  sentimento , ragion  vuole  che  usando  d’  un 
tal  beneficio  non  vengano  per  noi  neglette  : 
sarebbe  non  senz’  onta  la  negligenza,  Nè  accada 
che  l’età  in  un  col  mal  seme  schianti  il  buono, 
e illuminando  l’ intelletto  circondi  di  gelo  il 
cuore,  onde  le  untane  deliberazioni  procedono 
e gli  atti  generosi,  e magnanimi.  E perchè  le 
nostre  arti  destinate  per  natura  a parlare  al- 
r occhio  della  virtù,  o le  umane  cose  ricerchi 
o le  divine , hanno  la  religione  e la  storia  a 
perenne  fonte,  da  cui  attingere  le  più  nobili 
ispirazioni  e gli  esempi  d’ogni  più  alto  opera- 
re ; doppia  utilità  avvien  che  n’  emerga , co- 
mune cioè  a tutti,  e particolare  all’  arte.  Im- 
perocché , mentre  si  accende  negli  animi  agli 
spettatori  il  desiderio  al  bene,  si  commuove 
validamente  la  forila  del  Genio  creatore  all’ar- 
tista. Nulla  mai  si  ammetta  che  buono  non  sia, 
non  puro  ; rimembranze  onorate , salutari , e 
Ja  fortuna  e la  sventura  degne  dell’  uomo. 

Che  se  ad  ogni  terra,  la  quale  abitata  sia  da 
uomini  usi  alla  coltura  dello  spirito,  la  coltura 


26 

si  conviene  dell’  arti  belle , quanto  a noi  si 
conviene  che  una  ne  abitiamo  sedia  antica  delle 
lettere  e del  sapere  ? Suore  concordi  sono  le 
muse/é  sì  fra  loro  amiche  ed  amorevoli,  che 
niuna  cosa  più  le  diletta  come  il  trattenersi 
insieme , e il  conversar  compagnevole  ; godon 
elle  mischiar  ajuti , scambiar  ornamenti  : bar- 
baro chi  le  disgiunge  ! Ma  nessuno  è tra  noi , 
spero , che  voglia  loro  essere  altro  che  cortese. 
Di  Chi  presiede  al  rito  inaugurale  io  il  so 
di  certo. 


FINE. 


NOTE. 


•a; 


pag.  6 ( delle  principali  scienze  ) 

Dalle  cose  yarie  che  il  marchese  pubblicò  in  dirersi 
tempi  si  rileva  il  sapere  molteplice  e 1’  erudizione  di 
che  era  fornito.  Lesse  da  giovane  all’  accademia  delle 
Scienze  in  Lione  una  dissertazione  sulla  teoria  degli 
attriti  nelle  macchine , che  fu  stampata  in  Pavia  nel- 
l’anno 1785. 

Riguardo  alle  belle  arti  diede  alla  luce 

I.  Un  trattato  delle  leggi  del  bello  nella  pittura  e 
nell’  architettura.  Pavia  1792  e Milano  i8a8. 

а.  Soggetti  per  quadri  ad  uso  de’ giovani  pittori. 
Vienna  1798. 

3.  Memorie  storiche  sulla  fabbrica  della  Cattedrale, 
di  Pavia.  Pavia  1816  in  foglio. 

4.  Descrizione  della. Certosa  di  Pavia.  Milano  1818. 

5.  Catalogo  d’ una  raccolta  di  stampe  antiche  Voi. 
5.  Milano  1824. 

б.  Memoria  sui  varj  giri  della  testa.  Pavia  i8ia. 

7.  Memoria  (anonima)  intorno  al  progetto  d’una 
nuova  barriera  per  porta  orientale  di  Milano. 
Milano  1827. 

8.  Quadro  storico  della  greca  architettura.  Mila- 
no i83i. 

9.  Lettera  intorno  alla  Cattedrale  di  Pavia.  Mila- 
no i832. 

10.  Memoria  sugli  apparenti  caratteri  delle  incli- 
nazioni e passioni.  Pavia  1796.  e Milano  i8a3. 
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Riguardo  alle  scienze  economiche  ed  all’ amministra^ 
zione  pubblica 

I.  Pensieri  suir  amministrazione  delle  terre  de’ 
luoghi  pii.  Pavia  1787. 

а.  Osservazioni  sugli  ospedali.  Pavia  1793. 

3.  Saggi  sui  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza. 
Milano  1818. 

4.  Cenni  di  pubblica  economia  relativa  all’indu- 
stria ed  alla  ricchezza  delle  nazioni.  Milano  i83o. 

Opere  di  natura  varia 

1.  Relazione  d’una  scorsa  per  le  varie  provincie 
d’Europa.  Pavia  1786. 

2.  Guida  di  Pavia.  Pavia  1819. 

3.  Cenni  sulla  Mitologia  Egizia.  Milano  1826. 

4.  Iscrizioni  lapidarie  raccolte  dal  marchese  L.  Ma- 
laspina.  Milano  i83o. 

• 5.  Elementi  sulla  fabbricazione  de’  vini.  Milano 
i83i. 

б.  Proposta  per  la  rettificazione  dell’  alfabeto  ad 
uso  della  lingua  italiana  (aii  nima).  Milano  i83o. 

7.  Elenco  di  oggetti  egizj.  Milano  i832. 

8.  Invito  a recita  di  dilettanti.  Pavia  1793. 

Appartenne  poi  a diverse  accademie  di  scienze  e 
d’arti 

Cosi  per  belle  arti  a quella 
Di  Parma 
Di  Roma  S.  Luca 
Di  Vienna 
Per  agricoltura 
Alla  già  patriotica  di  Milano 
Per  le  scienze 
Di  Mantova 
Di  Lione 
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Di  Londra,  detta  società  reale. 

Di  Torino 

inoltre  era  socio  corrispondente  del  nuoVo 
istituto  archeologico  in  Roma. 

pag.  9 ( che  pubblicò  appunto  sugli  ospedali  ) 

In  questo  libro  dopo  un  ben  concepito  discorso  pre- 
liminare, in  cui  è mostralo  il  dovere  che  ha  la  società 
di  soccorrere  i proprj  membri  che  si  trovan  di  soc-» 
corso  bisognevoli,  e con  qual  prudenza  e accortezza 
questo  abbiasi  a fare , onde  il  rimedio  non  convertasi 
in  veleno , e si  ragiona  in  generale  di  somiglianti  isti- 
tuti , e si  adducon  in  particolare  i punti  sotto  cui  giu- 
sta r osservazione  e 1’  esperienza  debbon  essere  con- 
siderati gli  Ospedali , s’ incomincia  il  trattato  discor- 
rendo delle  persone  da  ricoverarsi  in  tai  luoghi,  e a 
quai  riguardi  abbiasi  a por  mente  perchè  ne  provenga 
il  maggior  bene  alla  società.  Si  discende  quindi  all’abi- 
tazione e si  discute  la  cosa  e per  la  maggior  opportu- 
nità di  posizione,  e di  forma  e di  distribuzione,  e 
si  viene  alle  suppellettili.  La  terza  parte  versa  sull’as- 
sistenza e sul  servizio,  epperò  di  quel  che  spetta  a’ 
medici,  e a’  chirurghi,  ed  agli  infermieri  non  che  al- 
l’assistenza spirituale,  le  quali  cose  tutte  si  discutono 
con  sapere  e con  amore  al  comun  bene.  La  quarta 
parte  acchiude  1’  economia  e le  discipline  pel  conve- 
niente servizio  e dell’  alimento  e delle  medicine. 

Ma  riguardo  agl’  istituti  di  pubblica  beneficenza  scrisse 
lungo  tempo  dopo,  cioè  nell^anno  i8i8,  altro  libro 
( saggio  sui  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  ) in  cui 
espone  liberamente  quel  che  credeva  si  dovesse  fare 
per  riordinare  utilmente  ciò  che  i tempi  e le  vicende 
luttuose  delle  guerre  aveano  sconvolto^  e sempre  ri- 
splende la  sapienza  insieme  all* amore  dell’umanità. 


pag.  IO  ( ingrossando  V età  ) 

II  Marchese  morì  li  28  di  Marzo  dell’  anno  i835 
ottuagenario. 

pag.  17  [sorgesse  la  luce  di  questo  dì) 

Allorché  il  Marchese  Tenne  a morte  nulla  era  nel 
luogo  doTe  ayeya  ad  essere,  perchè  siccome  soggior- 
naya  a quel  tempo  in  Milano , le  più  delle  cose  si 
troyayano  presso  a lui  in  quella  città.  Si  dovette  adun- 
que provvedere  al  trasporto  di  tutto  il  materiale,  e 
poscia  ordinarlo  nelle  rispettive  sale  adempiendo  reli- 
giosamente alle  intenzioni  del  testatore.  Nel  che  fu 
incomparabile  la  cura  e la  fede  dell’esecutore  testa- 
mentario sig.  avvocato  Vincenzo  Imbaldi,  curatore  del 
minore  erede  marchese  Torquato  Malaspina  *,  il  quale 
mentre  provvedeva  alla  conservazione  di  quanto  fu 
lasciato  dal  Marchese,  operò  con  tal  efficacia,  che  vinto 
ogni  ostacolo  fu  tutto  disposto  con  saviezza  e conve- 
nienza. Chiamò  egli  in  suo  soccorso  1’  opera  del  dot- 
tissimo uomo,  il  chiarissimo  signor  Professore  Aldini 
al  quale  fu  socio  l’autore  del  discorso,  onde  riuscisse 
opportunamente  collocata  ogni  cosa  e distinte  le  an- 
tiche dalle  moderne , e data  loro  una  scientifica  clas- 
sificazione, e si  facesse  scelta  de’ libri  appartenenti  alle 
arti  nostre.  Infine  sostenuto  dalle  generose  cure  de’ 
magistrati  potè  recare  a compimento  il  voto  dell’  illu- 
stre donatore  e ornare  il  paese  di  splendore  innanzi 
sconosciuto. 

pag.  18  [nomi  onorevoli  d'' artisti) 

Fra  i nostri  dipintori  addurrem  come  vanto  preci- 
puo Bernardino  Gatti  detto  il  Sojure  il  quale  visse  nel 
buon  secolo  ed  ha  preziosissime  dipinture , soprattutto 
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a Cremona,  sicché  avendo  ivi  abitato  lungo  tempo,  ven- 
ne creduto  cremonese.  Noi  ne  possediamo  nel  Duomo 
una  tavola  ad  olio  di  molta  bellezza.  Il  valente  nostro 
signor  Ferreri  ultimamente  disegnò  a Piacenza  colla 
sua  solita  perfezione  un  San  Giorgio  dipinto  a fresco 
opera  magnifica  che  porta  scritto  chiaramente  e nome 
e patria.  Bernardin,  de  Gattis  Papi ensis  fecit  an.  1 544* 

pag.  i8  ( caro  nel  temporale) 

La  candid’ anima  di  Giovita  Garavaglia  non  poteva 
non  avere  nel  Marchese  un  nobile  amico  il  quale  al- 
l’amore univa  il  sapere  e il  consiglio. 

pag.  i8  ( e spesso  discutere  e consigliare) 

Oltre  a’  libri  di  soggetto  di  pubblica  amministrazio- 
ne ed  economia  e di  belle  arti , basterà  osservare  quali 
altri  pubblicasse  di  varia  natura , onde  comprendere 
di  quanto  vario  sapere  il  Marchese  abbondasse.  Era 
buon  conoscitore  della  fisica , della  chimica , e della 
storia  naturale,  e della  fisiologia.  E lo  trattennero  non 
lievemente  la  storia  e l’ erudizione. 

pag.  19  {amor  al  sapere) 

Fin  da’ primi  anni  anelava  egli  al  sapere  pur  tanto 
che  per  infermità  d’occhi  impeditogli  il  leggere  soleva 
passare  lunghe  ore  udendo  chi  leggeva. 

pag.  2!z  ( lunga  e principal  cura  del  donatore  ) 

Il  Marchese  non  ebbe  risparmiate  nè  spese  nè 
cure  onde  procacciarsi  un’  ordinata  collezione  e scel- 
ta di  stampe  principalmente  delle  quattro  scuole  Te- 
desca , Italiana , Francese , Fiamminga  fino  alla  me- 
tà del  secolo  passato,  onde  ne  pubblicò  il  catalogo 
sotto  nome  di  stampe  antiche.  È catalogo  ragionato 
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e preceduto  da  un  discorso , in  cui  l’ illustre  autore 
brevemente  parla  delle  varie  maniere  d’ incisione,  ne 
accenna  la  storia , e adduce  la  ragione  eh’  ei  tenne 
nel  disporre  il  materiale,  e lo  scopo  che  si  era  pro- 
posto , cosicché  questo  catalogo  riesce  di  grande  uti- 
lità allo  studioso,  ed  è ottima  illustrazione  alla  rac^ 
colta.  A tali  antiche  aggiunse  altre  eccellenti  moderne, 
non  però  che  di  queste  sia  compiuta  la  sene  , come 
sta  riguardo  alle  prime. 

pag.  aa  {V  inclito  Genio  delV  arti) 

Iia  statua  a gran  dimensioni  è opera  del  valente 
scultore  il  sig.  Monti  di  Ravenna.  Era  stata  immagi- 
nata per  l’alto  dell’edificio,  sicché  sovrapposta  a que- 
sto doveva  essere  guardata  dalla  strada,  e a ciò  cor- 
rispondono appunto  e le  proporzioni  e 1’  attitudine 
della  figura.  Ma  essendosi  poi  fatto  piazza  innanzi  al 
palagio,  il  Marchese  pensò  collocarla  nel  cortile  di 
fronte  alla  porta.  Però  egli  più  non  viveva  quando 
fu  eretta  nel  luogo  dove  trovasi  di  presente. 

pag.  a3  ( degne  delV  uomo  ) 

Sarebbe  desiderevole  che  imitando  l’eseitìpio  di  que’ 
nostri  i quali  alzarono  un  busto  a Garavaglia,  opera 
di  SaU  Giorgio  lodatissima , e il  collocarono  appunto 
nelle  sale  Malaspina , onorassimo  ugualmente  di  mar-* 
mo  o di  bronzo  ogni  uom  nostro  che  veramente  il 
meritasse  e a chi  allora  non  correrebbe  tosto  in  mente 
quel  caldo  ingegno  di  Alessandro  Guidi? 

pag.  a4  ( il  so  di  certo  ) 

Ab  eo , qui  judicium  exercet , certe  scio. 

Cic»  orai,  prò  Archia* 


